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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Gli aiuti per le popolazioni si
ciliane colpite dal terremoto van
no indirizzati: 

— offerte in danaro: alle aostre 
sedi di Roma (via dei Taurini 
n. 19), di Milano (viale Fulvio 
Testi, 75) e alle nostre redazioni 
locali di Torino, Genova, Bolo
gna, Firenze, Napoli e Palermo. 

— offerte In viveri, indumenti 
o altro materiale: dovranno es
sere spedite nel modo più rapido, 
a cura delle Federazioni, delle 
organizzazioni sindacali, dei Co
mitati di zona e anche dalle Se
zioni direttamente al Comitato 
per la Sicilia (INCA, CGIL, Lega 
delle Cooperative) in via Mar
chese di Villabianca, 54, PALER
MO, Tel. 251.023. 

Tardiva e del tutto inadeguata Fazione del governo 

per assistere le popolazioni tragicamente colpite 

Neppure il conto esatto dei morti dopo tre giorni - «Non si può scavare, non c'è niente» - Sotto le macerie hanno trovato ancora qualcuno vivo 

I cadaveri gettati sulle tombe - Perchè sono ancora così pochi i soccorritori al lavoro? - Tutti chiedono pane, viveri, medicinali, coperte, ricovero 

Dichiarazione del compagno Bufalini 

Manca tutto 

DAL NOSTRO DIRETTORE 
GIBELLINA, 17. 

Sono giorni terribili questi che sta vivendo la Sicilia. Dalle zone disastrate, 
da più di ventimila senzatetto scampati alla morte, sale un grido di aiuto che 
ancora non trova una vera risposta. Neppure il conto esatto dei morti è ancora 
possibile a circa tre giorni dal disastro. Le macerie di Gibellina, di Salaparuta, di Santa 
Margherita Belice, di Montevago imprigionano ancora i cadaveri. Fino a questa mattina, 
per caso, sono state ancora salvate delle vite, a Gibellina e Montevago. Per caso, si è 
detto; perché le poche pattuglie di carabinieri e vigili che questa mattina abbiamo visto al 

lavoro a Gibellina e a Mon
tevago, in realtà si limitano a 
sorvegliare i muri pericolanti, 
a bloccare l'ingresso dei pae
si agli scampati che disperati 
vorrebbero tornare a prende
re possesso almeno détte loro 
macerie alla ricerca di qual
che cosa, una coperta, un ve
stito, un cofanetto con gli 
«ori», un libretto di rispar
mio. 

Ogni tanto qualche carabi
niere si muove a pietà, si fa 
accompagnare davanti ad un 
mucchio di macerie, «E* lì ̂ , 
indica qualcuno, un uomo, una 
donna. L'altro si inerpica tra 
le montagne di mattoni, di 
massi, si fa strada a fatica, 
poi getta disperati sguardi 
qua e là. <Non c'è niente, 
non si può scavare, non c'è 
niente ». 

Cosi, per caso, hanno tro
vato questa mattina a Gibel
lina, sotto una montagna di 
macerie, una bambina ancora 
viva. Ma gli altri? Quanti ce 
ne saranno sotto? Sulle mace
rie gessose, di un allucinan
te color biancastro, grava pe
sante e intollerabile un lezzo 

II compagno Bufalini, che 
dirige la delegazione dei par
lamentari comunisti inviata 
in Sicilia, ci ha fallo la se
guente dichiarazione: 

Oggi, quarta giornata dall'i
nizio del terremoto che ha se* 
minato distruzione e morte in 
questa zona della Sicilia, la 
situazione permane ancora 
tragica; per certi aspetti anzi 
si è ulteriormente aggravata. 
Infatti, a seguilo delle scosse 
di terremoto di ieri pomerig
gio. si sono verificali nuovi 
crolli nel Palermitano. 

Da Camporcale (6500 abi
tanti), da Corleone (18 mila 
aiutanti) da Roccamena (4000 
abitanti), da Contessa Entelli-
nò (2500 abitanti), da Campo-
fiorito (2200 abitanti) la popo
lazione è fuggila terrorizzala 
portandosi in aperta campa
gna. Sono altre migliaia, for
se decine di migliaia di citta-
ladini che si aggiungono agli 
altri che già bivaccano all'ad
diaccio da oltre Ire giorni e 
tre notti. A ciò si deve ag
giungere che, nonostante la 
buona volontà, gli sforzi, la 
abnegazione di vigili del fuo
co, ufficiali e soldati, cara
binieri eccetera, e nonostan
te il proposito e le disposizio
ni del ministero degli Interni. 
in lutto ciò che riguarda lo 
approntamento di soccorsi im
mediati — anche i più elemen
tari e urgenti — ancora og
gi, dopo Ire notti e quattro 
giorni, regnano il caos, l'inef
ficienza, la lentezza burocra
tica. 

A Gibellina e in altri luo
ghi oggi sono siali estratti dal
le macerie dei feriti. Ciò si
gnifica che, soilo le macerie, 
vi possono essere ancora, si
curamente vi saranno, persone 
vive. Vigili del fuoco e solda
ti. distrulli e sopraffalli dalla 
stanchezza, non hanno potuto 
fare di più. Occorrevano più 
nomini, più personale specia
lizzato. Non si è siati capaci 
di farli affluire. 

Non sono ancora arrivate lo 
tende, le curine da campo. 
Si sono cominciale a vedere 
le prime colonne di militari 
•olo oggi pomeriggio. E, pur
troppo, non solo arriveranno 
con molli giorni di rilardo 
ma, c'è da ritenere, risulte
ranno ancora del tallo ina
deguate rispello alle necessi
tà. E vi sono i nuovi numero
si comuni del Palermitano col
piti, cui si deve prov\edere! 
Dappertutto c'è bisogno ur
gente — l'ho già dello ieri e 
Io ripelo — di tende, coperte, 
pane, viveri, escine da cam
po, acqua potabile, medicine 
• medici. 

' Questi sono falli. Non fac
ciamo critiche per amore di 
polemica, par scopi di attac
co politico al governo, di pro
paganda, che, in circostanze 
tragiche come queste, sareb
bero fuori luogo. Ci ha mosso 
e ci muove anzi il solo inten
to di sollecitare l'opera di soc
corso, di far conoscere la 
drammaticilà della situazione, 
di suggerire gli aiuti più im
mediali di cui vi è bisogno 
urgentissimo. 

Ma non possiamo tacere il 
fallo che decine di migliaia 
di sventurati cittadini — di 
una plaga popolosa e civilis
sima di questa civilissima e 
sventurata terra di Sicilia — 
rimasti privi di lutto, strazia
li dal dolore per la crudele 
perdila delle persone più ca
re e di ogni cosa cara (o Ci 
sono rimasti solo gli occhi 
per piangere! ») da quattro 
giorni attendono che arrivino 
soccorsi adeguali; che essi so
no indignati per la lentezza 
esasperante, che manifestano 
sfiducia e spesso disperazione. 

Non possiamo non rilevare 
che, ancora una volta, di fron
te alle pubbliche calamità, la 
macchina statale e burocrati
ca si è dimostrala pesante e 
incapace. Per contro, ancora 
una volta, si è dimostrala più 
efficace e più tempestiva la 
generosa iniziativa popolare, 
l'iniziativa democratica dal 
basso. 

I comuni di Raffadali. di 
Ribera, Skuliana, Comiso, 
Lasrari. San Giuseppe ' lato, 
San Cipirrello. Piana dei Gre
ci, Gerratan». Partinico e mol
ti altri hanno invialo e stanno 
inviando aiuti. Settanta mina
tori della miniera Cessolungo 
di Callanissetla si sono recali 
nella tona di Sciacca per Bra
vare nelle macerie. Autocarri 
con due tonnellate dì pane, 
viveri e coperte sono partiti 
oggi da Palermo, inviati dal 
centro di assistenza Lega delle 
Cooperalive-INCA . regionale. 

E debbo dire che molli no
stri compagni, a cemìnciare 
dai parlamentari, si sono pro
digali, - anche rella nottata, 
per ottenere il pane dai fnr 
ni di Palermo, di Alcamo; per 
impaccare, caricare e spedire 
sui luoghi, gli aiuti. 

Ma questo non basta. Solle
citiamo ancora le autorità. Ri
pelo: bisogna assicurare sa
bito tende, coperte, pane, vi
veri, medicinali, per decine di 
migliaia di bambini, ' vecchi, 
inalati, donne, nomini, che 
•tanno al freddo, ancora, fino 
a questa sera, privi di tallo. 

acuto. « E' un carcere di mor
ti* dice un vigile del fuoco 
guardandosi cupo le mani gon
fie. 

1 morti visibili questa mat
tina alle II. a Gibellina. era
no 32; uomini, donne, bambi
ni. Poveri fagotti di cenci 
buttati per terra, nel recinto 
del cimitero. Uno stava su un 
tavolo, un altro a faccia in 
giù, su una pietra tombale 
non sua, una madre e un bam
bino giacevano avvolti da una 
sóla coperta che lasciava li
bero un angolo di viso uma
no. 

Cani abbandonati, dallo 
sguardo attento e ombroso, si 
aggiravano qua e là nel pol
verone. « Uno aveva in bocca 
un braccio: è stato abbattuto > 
— dice un carabiniere. E so
spira. guarda in là. 

Su Gibellina si leva un sole 
splendido, circola un'aria li
bera e angosciosa, nel silen
zio rotto di tanto in tanto dal 
ron'are di qualche ruspa. Ri
chiami romani, genovesi, pie
montesi. dei vigili del fuoco 
della colonna mobile che pre
sidiano le rovine, tastano i 
muri, cercano di aprire un 
varco nella orrenda muraglia 
biancastra che cancella i li
neamenti delle stradine • di 
questo che era Tantico pae
se di Gibellina: un ex paese. 
ormai; un rudere senza vita 
ma ancora drammatico di o-
dori di casa, sul anale sven
tolano i pormi stesi al sole. 
restati li solitari. Occhieggia
no sulle pareti atto scoperto. 
ritratti di santi e di antenati. 
foto ricordo detta vita mili
tare. bambole, fisarmoniche 
sfondate, pacchi di lettere, re
ti di letto sfondate, un albero 
dì Natale con tutte le deco
razioni ancora a posto. 
- IP tutto immobile, scheletri

to. a Gibellina è morta * mor
mora con una specie di canti
lena un uomo asciutto ed esi
le come un'ombra, vestito da 
una povera divisa nera di vh 

Maurizio Ferrara 
(Segue a pagina 4) 

Nelle pagine 
interne 

Cosi I funerali a Gibellina come a Montevago, a Santa Ninfa coma a Santa Margherita Belice. Sotto le macerie forse qualcuno è a ncora vivo — due donne sono 
stata liberata ieri mattina — ma la mancanza di interventi adeguati uccide ogni speranza 

i Non bastano i soccor
ritori per liberare i nu
merosi sepolti vivi che 
ancora giacciono sotto 
le macerie 

l II dramma degli abitan
ti accampati davanti ai 
paesi distrutti 

i Di fronte alla catastrofe 
scompaiono ancora una 
volta le attrezzature 
dello Stato 

Incredibile caos nei soc
corsi: bloccata a Pa
lermo una colonna di 
viveri e di generi indi
spensabili 

i Le organizzazioni de
mocratiche in prima fi
la nel commovente 
slancio di solidarietà coi 
colpiti 

L'impegno del partito 
e dei giovani comunisti 
nelle zone sinistrate 

La sottoscrizione del
l' e Unità »: in 48 ore 
raccolti oltre diciasset
te milioni di lire 

Imposto un nuovo rinvio alle proposte di legge del PCI e del PSIUP per l'indagine parlamentare sul SIFAR 

IAN0VRA DC-PSU PER BLOCCARE L'INCHIESTA 
Protesta di Lombardi a Nenni - Oggi riprende il processo * Una nuova indagine aperta dalla Magistratura sui documenti del servizio di spionaggio 

OGGI 
il segreto militare 

NOI " abbiamo sempre 
considerato legittimo 

l'istituto del segreto mi
litare, ni ci siamo mai so
gnati di pretendere che 
non debba essere severa
mente rispettato. Ma se 
la maggioranza governa
tiva vuole che tutto sia 
segreto militare, dalle li
ste di proscrizione alle 
erogazioni illecite e ri
cattatorie, dai campi di 
concentramento alle chia
vi false, e si oppone, in 
nome del segreto milita
re, alla costituzione di 
una commissione parla
mentare di inchiesta, al
lora bisogna che ci par
liamo chiaro e che ci 
guardiamo virilmente ne
gli occhi. 

Andrà in scena tra 
pochi giorni al Teatro 

dell'Opera il melodram
ma donizettiano « La fi
glia del reggimento ». 
Chi potrà negare che non 
si tratti di un segreto 
militare? Questa ragazza, 
è chiaro, ebbe un padre: 
il reggimento. Ma la ma
dre chi fu? E in quali 
circostanze, probabilmen
te non edificanti, nacque 
quella cara bambina? 
Ed è giusto, domandiamo 
noi, i patriottico, che si 
rivelino a un pubblico 
tra il quale saranno cer
tamente dei parlamentari 
cui si vuol negare il di
ritto di indagare sul SI
FAR, i segreti militari 
di una famiglia forse col
pevole ma certamente in
felice? 

E ancora. Come la 
mettiamo con la •Pasta 

del Capitano »? Ci dico
no che è un ottimo den
tifricio, e noi non ne du
biteremo. Ma di che Ca
pitano si tratta? Di Lun
go corso, di una squadra 
di calcio o di un servi
zio segreto? E poi, si fa 
presto a dire pasta. Ma 
c'è pasta e pasta. Ci sono 
gli spaghetti e ci sono i 
rigatoni. Gran Dio, quid 
est veritas? 

La vita è difficile, 
compagni. Così, lasciate
celo dire, noi compren
diamo il ministro Tremel-
Ioni che si è fatto infi
nocchiare da tanti gene
rali. Anche lui, nel suo 
piccolo, ha una sua idea 
personale del segreto mi
litare. 

Fortebr accio 

DC e PSU hanno imposto 
ieri, alla commissione Difesa 
della Camera, la grave deci
sione di rinviare ancora il 
voto sulle proposte del PCI 
e del PSIUP per l'inchiesta 
parlamentare sul STFAR. Cri
ticando efficacemente le tesi 
della maggioranza di centro
sinistra. il compagno Ingrao 
ha sostenuto che una inchiesta 
parlamentare è resa indispen
sabile dalla stessa natura dei 
fatti: non ci siamo trovati di 
fronte soltanto ad eccessi dì 
potere, a reati penali, ma an
che ad atti illegali che hanno 
riguardato l'ordinamento del
lo Stato e che hanno minaccia
to di sovvertire le istituzioni. 
operando illecitamente nel cor
so di una grave crisi politica. 
Respingere il diritto del Par
lamento di condurre diretta
mente un'indagine su fatti che 
riguardano la sorte delle isti 
turioni significa colpire alla 
radice la sua sovranità e il suo 
prestigio: significa inoltre di
storcere tutto il sistema am
mettendo che magistrati e ge
nerali possono fare quello che 
non è concesso al Parlamento. 

L'atteggiamento della mag

gioranza ha provocato un for
te malumore all'interno del 
PSU. dove i deputati della si
nistra hanno apertamente di
chiarato di non condividere le 
decisioni del centro sinistra. 
annunciando che quando si 
giungerà alla votazione sulle 
proposte di legge essi non si 
riterranno vincolati alla disci
plina di gruppo. Lombardi ha 
inviato una lettera a Nennì 
chiedendo la convocazione del
la Direzione e del gruppo par
lamentare. 

Oggi, intanto, riprende il 
processo De Lorenzo-L'Espres-
so. con le deposizioni dei gene
rali dei carabinieri Cento, 
Markert e Celi, mentre un'in
chiesta è stata aperta dalla 
magistratura sulla provenien
za e l'autenticità dei documen
ti SIFAR pubblicati in questi 
giorni da alcuni settimanali. 
A sua volta l'Espresso è usci
to con nuove rivelazioni sui 
fondi del SIFAR: da esse ri
sulta che il controspionaggio 
disponeva di centinaia di mi
liardi elargiti dalla Confindu-
stria e dalla NATO. 

A PAGINA 2 LE NOTIZIE 

Stato 
d'allarme 
Guatemala 

dopo 
l'uccisione 

dei due 
americani 

(A pagina 14) 


